INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Ecco un esempio di cosa accadrà se ritorneremo alla produzione di energia nucleare. Francesco
IL SOLE 24 ORE
LE SCORIE NUCLEARI 
Scanzano: il sindaco requisisce l'area. Chiuse statale jonica e stazione di Metaponto

Partito da Saluggia (Vercelli) il convoglio di rifiuti radioattivi per il trattamento in Gran Bretagna. Il generale Carlo Jean: se la popolazione si oppone al deposito, deciderà il Governo. 

Il sindaco di Scanzano Jonico, Mario Alteri, ha firmato stamattina due ordinanze per requisire i pozzi della miniera di salgemma, dove è ipotizzata la realizzazione del sito nazionale di stoccaggio dei rifiuti nucleari, e proibire il transito di materiale radioattivo nel territorio del Comune.

Da oltre 24 ore, la strada statale 106 Jonica - che collega la Calabria con la Puglia, attraverso la Basilicata - è chiusa al traffico a causa dei blocchi istituiti dai manifestanti che protestano contro il decreto del Governo che prevede la realizzazione a Scanzano Jonico (Matera) del deposito unico italiano delle scorie nucleari. Secondo quanto si è appreso a Potenza dalla Polizia stradale, il blocco era cominciato ieri mattina. Durante la giornata, i manifestanti hanno deciso di renderlo permanente. Gli automobilisti devono percorrere itinerari alternativi che comprendono - ha precisato la Polizia stradale - la strada statale 407 Basentana, il raccordo autostradale Potenza-Sicignano degli Alburni e l' autostrada Salerno-Reggio Calabria, con notevole aumento dei tempi di percorrenza. Oggi è stata bloccata anche la stazione ferroviaria di Metaponto.

Intanto è partito regolarmente da Vercelli, attorno all' una e mezza della notte scorsa, il convoglio con venti elementi di combustibile irraggiato che, via Modane, sono destinati al ritrattamento nel laboratorio inglese di Sellafield. Ieri mattina i due «cask», contenenti ciascuno dieci elementi, erano partiti su gomma dal deposito «Avogadro» di Saluggia (Vercelli) per essere trasferiti su altrettanti pianali ferroviari. Il trasporto, quinto della serie, dopo Modane, proseguirà per Dunkerque e quindi per Borrow-in-funress e infine Sellafied. Il viaggio precedente, a settembre, era stato ritardato di un paio d' ore da un gruppo di attivisti di Greenpeace che si erano stesi sui binari per impedire il passaggio del treno. La vicenda si era conclusa con 35 denunce per interruzione dei trasporti ferroviari.

«Deciderà il governo»: così il generale Carlo Jean, presidente della Sogin e commissario governativo per l'emergenza rifiuti atomici, ha risposto a Fabio Fazio che, durante «Che tempo che fa», nella serata di domenica su Raitre, gli ha domandato cosa avverrà se la popolazione continuerà ad opporsi al deposito delle scorie nucleari. Jean ha definito quella di Scanzano Jonico «la soluzione migliore, sulla base delle indicazioni e degli studi degli scienziati: un altro sito, in Sicilia - ha aggiunto - è stato scartato perchè interessato da una faglia sismica». Il presidente della Sogin - rispondendo a una osservazione del geologo Mario Tozzi, conduttore di Gaia e inviato di «Che tempo che fa» a Scanzano - ha negato che l'individuazione del sito unico nazionale delle scorie nucleari in Basilicata sia avvenuta perchè la regione è piccola e quindi è considerata «un anello debole».

Sempre ieri sera a Raitre il sindaco di Scanzano ha aggiunto: «Parlando di "qui pro quo", il generale Jean ha confermato di essere venuto da noi a parlare di una cosa e invece è venuto a fare un sopralluogo militare per vedere i luoghi dove vorrebbe mettere il sito delle scorie nucleari. Tutto questo - ha continuato Altieri - è inaccettabile. Meno male - ha concluso - che quando è venuto in Municipio l'ho presentato al personale perchè non ho niente da nascondere».

Il Consiglio dei ministri aveva approvato la settimana scorsa un decreto legge che prevede la costruzione in Basilicata di un deposito nazionale di rifiuti radioattivi. La costruzione dovrà avvenire entro e non oltre il 2008 e dovrà ospitare 80mila metri cubi di scorie a bassa, media e alta radioattività. Nel mega-deposito verranno stoccati isotopi con tempi di decadimento superiori ai 150mila anni. In Italia ci sono circa 60mila metri cubi di rifiuti radioattivi di seconda e terza categoria, ai quali vanno aggiunte 298,5 tonnellate di combustibile irraggiato.Il deposito verrà scavato a 800 metri di profondità in un fossa di sale fossile spesso 200 metri, stabile da 7 milioni di anni", inserita tra due fasce di argilla di 300 metri ciascuna. L'opera sarà di proprietà dello Stato e avrà caratteristiche di difesa militare.

L'operazione sarà gestita dal commissario del Governo, generale Carlo Jean. I lavori saranno eseguiti dalla Sogin società del Tesoro, presieduta dallo stesso Jean che gestisce lo smantellamento delle centrali nucleari dismesse (Caorso, Latina, Trino Vercellese e Garigliano). Si prevede uno stanziamento di almeno 3,5 milioni di euro. La ricerca di un sito adatto per le scorie nucleari è stato oggetto di discussioni e polemiche negli anni scorsi. E i tentativi dei Governi precedenti sono falliti. In primavera, il governo ha affidato al generale Carlo Jean il compito di individuare il luogo adatto.

Inevitabili le polemiche roventi e le opposizioni al progetto da parte di partiti e enti locali. A opporsi con vigore è il sindaco di Scanzano Ionico, Mario Altieri, e il Presidente della Regione Basilicata, Filippo Bubbico che ha dichiarato: "Se il Governo pensa di poter impunemente usare il territorio della Regione Basilicata a proprio piacimento, ha sbagliato i suoi calcoli, perché incontrerà la più ferma opposizione delle istituzioni e delle comunità locali". Ferma l'opposizione dei partiti di sinistra, dei verdi e delle associazioni ambientaliste
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